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La riunione dei ministri degli Esteri a Bruxelles 

Sanzioni alla Libia: la Cee 
respinge le pressioni Usa 
Tripoli si rivolge alle Nazioni Unite 
e propone un negoziato a Reagan 

NEW YORK — Il governo libi
co ha chiesto ieri un interven
to diretto delle Nazioni Unite 
— con una lettera al Segreta
rio generale Perez De Cuellar 
— per porre fine a quelle che 
ha definito «le azioni provoca
torie e aggressive» delle forze 
armate degli Stati Uniti nel 
Mediterraneo. Sempre ieri il 
ministro degli Esteri libico AH 
Triki ha fatto sapere che il go
verno di Tripoli è pronto ad 
aprire negoziati diretti con 
l'amministrazione Reagan. 
Oggi intanto il presidente 
Chadli Oendjedid si incontre
rà con il leader libico Ghcdda-
fi. Ne ha dato notizia l'agenzia 
algerina Aps, senza peraltro 
precisare la località dell'in
contro. 

Intanto fonti del Pentagono 
hanno rifiutato di confermare 
o smentire l'entrata di navi o 
aerei americani nel Golfo del
la Sirte, limitandosi a dire che 
le manovre si svolgono «in ac
que internazionali» e che gli 
Usa considerano anche il Gol
fo della Sirte come «acque in
ternazionali». Operatori della 
rete televisiva Abc affermano 
di aver ripreso immagini di 
navi Usa a sud del parallelo 
32,5, che segna il limite setten
trionale del Golfo. 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La Cee ha respinto le pres
sioni americane. I ministri degli esteri del 
Dodici, riuniti Ieri a Bruxelles, non solo han
no respinto la richiesta di associarsi alle san
zioni antl-Gheddafi, ma hanno approvato 
una dlchlrazione politica che suona come 
una chiara presa di distanza dalla «politica 
del muscolU dell'amministrazione Reagan, 
di cui rappresenta anzi una implicita ma du
ra critica. 

Il testo approvato, infatti, ribadendo la 
•severa condannai degli attentati di Fiumici
no e di Vienna e degli «autori, complici e Isti
gatori» di tutti gli atti di terrorismo, non no
mina affatto la Libia, 11 che rappresenta un 
rifiuto clamoroso della Impostazione che gli 
americani, fin dall'Inizio, hanno dato a tutta 
la vicenda. 

Un silenzio tanto significativo è stato 11 
frutto di una discussione molto accesa tra 1 
ministri dei Dodici, che si è conclusa a tarda 
sera di fronte alle definitive prese di posizio
ne del rappresentanti spagnolo e greco. L'ita
liano Andreottl e 11 tedesco Genscher aveva
no Insistito, invece, perché la Libia venisse 
citata, pur se In forma prudente: cioè sotto la 
veste di un «appello» al governo di Gheddafl 
perché dimostrasse «con le parole e 1 fatti» la 
propria estraneità al terrorismo Internazio
nale. 

Dopo la condanna degli attentati, la di
chiarazione del Dodici esprime una «viva In
quietudine» per la tensione nel Mediterraneo 
e «l'urgenza di progressi per una soluzione 
§iusta, durevole e globale, con mezzi pacifici, 

ei problemi della regione», affermando che 1 
paesi Cee sono «disposti a partecipare agli 
sforzi dispiegati a questo scopo» (e l'unico 
cenno, In vero vago, alla necessità di una Ini
ziativa diplomatica europea nella crisi me

diorientale, cenno che 11 rappresentante Ita
liano avrebbe voluto più esplicito) e a «coope
rare con tutti, compresi gli Stati della regio
ne, nell'obiettivo di rifiutare al terrorismo 
sostegno, asilo e rifugio». C'è quindi un ap
pello ai «paesi che hanno appoggiato o sono 
accusati di appoggiare il terrorismo perché 
ritirino questo appoggio». E la frase che ha 
sostituito 11 riferimento alla Libia auspicato 
da Andreottl e Genscher. 

Segue l'indicazione di «azioni comuni» per 
la prevenzione di attentati e atti terroristici 
(controlli, politica del visti, repressione degli 
abusi delle Immunità diplomatiche) e poi 
viene affrontato un altro punto delicato: 
quello dell'embargo di materiale militare. 
Questo — afferma 11 documento — deve esse
re decretato «verso 1 paesi che sono chiara
mente coinvolti nel terrorismo» (anche qui, 
la Libia non viene citata). Infine c'è l'affer
mazione della volontà di «non trarre vantag
gi commerciali da misure adottate In reazio
ne ad attentati o altre attività terroristiche»: 
una richiesta che era stata esplicitamente 
avanzata da Washington, in subordine a 
quella della associazione alle sanzioni, ma 
che viene soddisfatta senza citare non solo la 
Libia, ma neppure gli Stati Uniti. 

In un Incontro con 1 giornalisti, In serata, 
Andreottl si è arrampicato sugli specchi per 
non far apparire troppo profonda la divari
cazione tra l'atteggiamento scelto dagli eu
ropei e la «politica delle cannoniere» degli 
americani. Alla fine, però, riferendosi all'in
vio delle portaerei Usa ha dovuto riconoscere 
le diversità e ne è emersa una critica del tutto 
esplicita alla politica di Washington. «Il rap
porto tra gli alleati deve essere reciproco: 
quando si prende una iniziativa, bisognereb
be prima discuterla con loro». 

Paolo Soldini 

Marines in partenza da Napoli? 
Quattro navi americane pronte a salpare: partono soldati, cingolati e mezzi da sbarco 
Una vera e propria Task-force - La mozione presentata dal Pei in Consiglio comunale 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — I marines della 
VI flotta Usa si Imbarcano 
dal porto di Napoli. Gigante
schi generatori su sedici ruo
te alimentano due navi cari
che di cingolati e mezzi da 
sbarco. Il cielo è solcato da 
elicotteri a doppio rotore e 
sedici pale, quelli abilitati al 
trasporto delle truppe. Quat
tro navi da guerra stagliano 
la loro enorme prua grigia 
verso 11 largo. Dal comman
do Us-Navy, che ha sede a 
Napoli, non viene nessuna 
dichiarazione. Ma queste 
non sono normali esercita
zioni. Le quattro navi danno 
olio ai motori in attesa di 
prendere 11 largo, forse pro
prio verso il Golfo della Sirte, 
per portare appoggio alle 
due portaerei Saratoga e Co-
ral Sea che sono già in zona 

ROMA — Il presidente del 
Consiglio terrà questa 
mattina alle 12 una confe
renza stampa sulla situa
zione nel Mediterraneo. 
Già Ieri, parlando con 1 
giornalisti a Montecitorio, 
Craxi ha accennato alla ri
sposta che l'Italia darà a 
Gheddaf i dopo la minaccia 

da giorni, proprio di fronte 
alla Libia. Sono la portaeli
cotteri Guada/carta); il cac
ciatorpediniere Edenton; 
due mezzi d'appoggio, la 
Hermitage, a bordo della 
quale vi sono mezzi da sbar
co che trasportano carri ar
mati, e la Afonitotv Ok, che 
trasporta cingolati e sulle 
fiancate porta pontili mobili 
dai quali far sbarcare carri e 
truppe direttamente sull'a
sciutto. Insomma, una task 
force di pronto intervento. 

Lungo 11 pontile laterale 
del molo, decine di marines 
attendono di essere imbar
cati sui motoscafi che fanno 
la spola verso le navi. Hanno 
tutti interrotto la libera usci
ta. Lungo lo stesso molo è 
ancorata la nave Doulos, «la 
più grande biblioteca galleg
giante del mondo», come di
ce il depliant, una nave gesti
ta da cattolici che fa il giro 

del mondo portando la paro
la di Dio e degli uomini di 
chiesa in giro per i porti. La 
sua presenza fa a cazzotti 
con quella di uomini che 
§orfano In giro la cultura del 

raccio di Terrò, dello scon
tro armato. Così com'è In
quietante, o almeno lo appa
re, la presenza di navi libiche 
da trasporto merci poco di
stanti da quelle da guerra 
della flotta Usa. Ieri è partita 
la Taletela, un mercantile di
retto a Bengasi. Stamane 
giungeranno altre due navi 
libiche, la Caryonlse la Gar
riate. Navi da trasporto mer
ci, mercantili dall'apparenza 
innocua. Ma la sola bandiera 
libica, poco distante da quel
la a stelle e strisce, e la pre
senza di marittimi Ubici pro
voca uno stato d'allerta ge
nerale. 

•La presenza da un lato 
della flotta da guerra amerl-

Crisi mediterranea, oggi Craxi 
precisa la posizione italiana 

di ritorsioni su Sigonella e 
Napoli in caso di attacco 
americano alla Libia. Si 
tratterà — ha detto Craxi 
— della «risposta di un 
paese pacifico che vuole 

restare tale e che non crede 
alla pace In armi». 

Su questi temi il presi
dente del Consiglio ha ieri 
avuto anche un colloquio 
con Spadolini. Lo ha reso 

cana per delle manovre che 
la stampa americana giudi
ca "giochi di guerra" e dal
l'altro l'atteggiamento duro 
di sfida assunto da Ghedda
fl, che è giunto a minacciare 
di bombardare Sigonella e 
Napoli, portano la situazione 
Internazionale nel Mediter
raneo a un punto tale di ten
sione da far temere 11 peg
gio», si legge In una proposta 
di ordine del giorno al consl-

§llo comunale presentata 
al gruppo comunista e che 

porta anche la firma dell'eu
rodeputato Valenzi. Nella 
mozione si esprime sostegno 
alla linea di politica estera 
seguita da Craxi e Andreottl 
e si «rivolge un appello alla 
distensione sia al popolo che 
al governo libico, sia al popo
lo che al governo degli Usa*. 

Franco Di Mare 

noto lo stesso ministro del
la Difesa aggiungendo che 
gli atteggiamenti e le di
chiarazioni di Gheddafi 
•non ci faranno saltare 1 
nervi». Spadolini è poi par
tito per Israele In visita 
privata, 

Stasera altro voto, domani conferenza stampa dell'ex leader Cisl 

Camiti, dalla De ancora «no» 
Ieri vertice a piazza del Gesù - Il Psdi insiste: «Vogliamo la vicepresidenza» - La 
riunione dei capigruppo - Veltroni: «Atto irresponsabile verso la Rai e il paese» 

ROMA — La situazione per quel che 
riguarda la Rai — De e Psdi contro Car-
nitl — non si è modificata di un milli
metro. Anzi, De e PsI hanno brusca
mente accelerato una manovra finaliz
zata a un duplice obiettivo: costringere 
Camiti a gettare la spugna; addossare 
all'ex segretario della Cisl, «reo» di aver 
così gelosamente rivendicato piena au
tonomia una volta eletto nel consiglio 
Rai, le responsabilità della mancata 
elezione dell'organo di governo di viale 
Mazzini. La manovra si è dispiegata fe
ri, assumendo via via toni sbrigativi e 
arroganti, allorché si è cominciato a re
citare come un ritornello l'invito rivolto 
a Camiti: «Deve dare una risposta, un 
segnale». Segnale che, come hanno 
spiegato l socialdemocratici Nlcolazzl e 
Cuojati, deve significare l'accettazione 
del patto pentapartito In base al quale 
la vlcepresldenza spetta al Psdi, preci
samente a Leo Birzoll. Camiti Ieri sera 
ha confermato che domattina terrà la 
sua annunciata conferenza stampa — 
quindi non lancerà segnali — mentre In 
serata si è appreso che i presidenti Jottl 
e FanfanI hanno rinviato — si dice di 
un palo di giorni — la convocazione del 
capigruppo di Camera e Senato previ
sta per oggi e decisa per discutere la 
delicata situazione che si è creata dopo 
1 reiterati voti nulli della commissione 
di vigilanza. Nullo sarà — c'è da ritene
re — anche quello previsto per questa 
sera alle 20,30. Sempre ieri sera si e par
lato di un lungo colloquio tra Craxi e 
Pillltterl che avrebbero valutato la osti

nata e preclusiva ostilità de contro Car-
nlti, con le eventuali conseguenze da 
trarne. La linea de è stata confermata 
anche Ieri mattina, a piazza del Gesù, In 
un vertice — presente il direttore gene
rale della Rai, Agnes — e in una riunio
ne di segreteria, entrambi presieduti da 
De Mita, «È arrivato li momento — ha 
commentato queste ultime vicende 
Walter Veltroni, responsabile del Pel 
per le comunicazioni di massa — di por 
fine all'incredibile ostruzionismo di 
maggioranza che paralizza la Rai e una 
commissione del Parlamento.- va so
stenuta ogni proposta che eviti ulteriori 
rinvìi nella nomina del Consiglio e riaf
fermi pienamente l'autonoma respon
sabilità e le prerogative Istituzionali del 
presidente e del consiglio Rai». 

E una autonomia della quale domat
tina Camiti, probabilmente, parlerà a 
lungo In quello che, e giudizio di molti, 
sarà tutt'altro che un atto di «resa», 
bensì un rigoroso e pesante atto d'accu
sa contro chi della sua autonomia ha 
avuto ed ha paura, sino a rimangiarsi 
Impegni, a orchestrare subdole mano
vre. «Se un segnale deve esserci — si 
dice negli ambienti vicini a Camiti — 
deve venire dalla De, che deve dire 
esplicitamente se condivide questo me
todo e appoggia lì candidato che ne è 
garante». La De ha, nella votazione di 
stasera, l'occasione per dare questo se
gnale, votando Camiti. Ma le premesse 
— si è detto — sono di tutto altro avvi
so. Ieri mattina la De ha convalidato 
della Ipotesi Bodrato («Camiti consulta 

1 consiglieri prima di proporre 11 vice
presidente») la versione riveduta e cor
retta dal Psdi: «La consultazione va be
ne se produce contestualmente alla no
mina di Camiti a presidente, anche 
quella di Birzoll a vice». Senza questa 
garanzia 11 Psdi diserterà anche 11 voto 
di stasera e la De voterà soltanto I suoi 
candidati. «A questo punto nessuno si 
illuda, però — ammonisce Veltroni — 
che accordi e patteggiamenti di mag
gioranza possano rientrare dalla fine
stra... la posizione ferma di Camiti ha 
posto In evidenza 11 tema dell'autono
mia dell'azienda.- è su questo che le 
forze politiche devono pronunciarsi. La 
De ha scelto slnora di ostacolare Cami
ti e l'elezione del consiglio assumendosi 
una responsabilità grave di fronte alla 
Rai e al paese. Queste ore — conclude 
Veltroni — devono servire a far preva
lere la ragione e 11 senso di responsabili
tà, per affermare una soluzione che cor
risponda alla correttezza e al rispetto 
delle autonomie che tutti dichiarano di 
voler preservare». 

La situazione d'emergenza che si è 
creata per la Rai viene nuovamente de
nunciata anche dal sindacato del gior
nalisti dell'azienda e dalla Federazione 
della stampa. Mentre sul fronte delle tv 
private si segnala una sentenza del pre
tore Jovene di Napoli, che ha assolto le 
emittenti locali legate al gruppo Berlu
sconi, pronunciandosi In maniera esat
tamente opposta al pretore di Torino. 

Antonio Zollo 

Dalla nostra redettone 
PALERMO — Due ore di col
loquio sull'imminente maxi-
processo con Paolo Borselli
no, giudice Istruttore paler
mitano di prima linea, fra l 
collaboratori più stretti di 
Giovanni Falcone, uomo 
proverbiale In città per la 
sua memoria e la conoscenza 
del fenomeno mafioso. 

— Dottor Borsellino, il pro
cesso potrà subire dei ritar
di? 
•Siamo giunti ad uno sta

dio molto avanzato. I tempi 
finora sono stati rispettati. 
L'aula bunker è pronta. SI 
attendono gli ultimi collaudi 
al sofisticato sistema elettro
nico che consentirà la ricer
ca computerizzata degli atti. 
Nulla lascia prevedere intop
pi dell'ultlm'ora». 

— Sono risposte ancora tec
niche. Mi riferivo al clima 
generale che avvolge l'atte
sa di un evento giudiziario 
che in Italia non ha prece
denti. 
•Non dimentichiamo che 

In agosto (all'Indomani delle 
uccisioni del funzionari di 
polizia Montana e Cassarà) 
da qualche parte venne 
avanzato un dubbio che 1 

Intervista con Paolo Borsellino 

«lo giudice 
antimafia 

vi racconto...» 
«Il maxiproecsso è solo una tappa» 
«Buscetta? Mi risulta che ci sarà» 
«Più mezzi al lavoro investigativo» 

fla Importanti. Eppure quel , 
processo si è concluso con un • 
parziale insuccesso per • 
quanto riguarda l'Individua- ; 
zlone di alcuni Imputati che , 
proprio In Germania amml- • 
nlstrano grosslssiml lnteres- • 
si». 

— Come spiega questa 
resistenza dei tedeschi? 
«Considerano il fenomeno 

della droga soltanto dal pun- ; 
to di vista della tosslcodlpen- \ 
denza». 

— Si parla già del maxi • 
processo bis, con oltre 300 ' 
imputati. Perchè uno strai- ' 
ciò di tali dimensioni? 
«Dovevamo chiudere la • 

nostra Istruttoria entro 1*8 
novembre 85. Per rispettare l 
termini previsti dalla legge ] 
sulla carcerazione preventl-. 
va, per riconoscere così agli 
imputati il diritto di andare 
subito In giudizio. Tuttavia l 
tempi non ci hanno condi
zionato: questa sentenza non 
contiene alcun pronuncia
mento sugli Imputati Ignoti. 
Non abbiamo cioè ritenuto 
che le Indagini per la loro In
dividuazione potessero con
siderarsi concluse. Insom-

giudlcl istruttori non sareb
bero riusciti a concludere la 
stesura della loro sentenza di 
rinvio a giudizio. La nostra 
parte l'abbiamo fatta. Sem
mai te nostre preoccupazioni 
non riguardano l'inizio del 
dibattimento. Non vorrem
mo, non può essere così, che 
il maxi-processo rappresenti 
l'ultima spiaggia dell'attivi
tà repressiva». 

— C'è chi Io ha definito 
processo «storico». Chi, al
l'opposto, ne mette in rilie
vo, per minimizzare, solo 
gli aspetti simbolici. Qual è 
la sua opinione? 
•Questo processo riguar

derà 474 imputati. Ma sarà 
solo una prima tappa, l'ini
zio di una fase nuova. Non 
esprimo una semplice spe
ranza: 11 lavoro istruttorio 
che si è recentemente con
cluso è destinato ad aprire 
altri orizzonti». 

— Qual è il principale ele
mento che dopo tanti anni 
di ritardo ha consentito al
lo Stato di rientrare in gio
co nella lotta contro la ma
fia? 
•Se l'attività di conoscenza 

del fenomeno è andata avan
ti, giungendo al punto In cui 
è giunta oggi, lo si deve alla 
appropriazione, meglio, alla 
riappropriazione del grande 
patrimonio investigativo 
conseguito fra gli anni 60 e 
70». 

— Perché parla di «riap
propriazione-? Cosa si sa
peva in quegli anni? E per
ché non se ne trassero le 
dovute conseguenze? 
•All'epoca si conosceva be

ne la struttura verticlstlca, 
piramidale e unitaria della 
mafia. Gli atti delia prima 
commissione di inchiesta, se 
letti, confermano 11 mio giu
dizio. Ma siccome quella era 
una sede Interlocutoria, 
squisitamente politica, gli 
atti finirono in archivio, non 
ne venne garantita la pub
blicità, 11 Parlamento ne fece 
uso molto limitato». 

— Disattenzione, insoddi
sfacente professionalità o 
episodi di vera e propria 
collusione? 
•Forse questi Ingredienti 

ci furono tutti. Ma in sede 
politica — ne siamo certi — 
Il fenomeno fu molto sotto
valutato, considerato bubbo
ne regionale, mentre, pro
prio In quegli anni, il cancro 
mafioso si stava nazionaliz
zando, internazionalizzando. 
Questa disattenzione si ri
flesse anche in sede proces
suale con l'utilizzazione di 
strumenti Inadeguati. SI 
spiegano cosi, in quel perio
do, le raffiche di assoluzioni 
per insufficienza dt prove». 

— Torniamo al maxi-pro
cesso. Può spiegare le novi
tà emerse dalla vostra ri
cerca? 
•Non si può fare a meno di 

semplificare. Primo, per no! 
le dichiarazioni del pentiti 
hanno rappresentato un 
punto di forza, ma solo all'i
nizio. E seguita una fase — 
molto complessa — in cui 
abbiamo Invece privilegiato 
l'aspetto dell'acquisizione 
probatoria. Abbiamo fatto 
ricorso ad Intercettazioni te
lefoniche, ad un minuzioso 

(n primo piano nella foto grande (con baffett i a 
occhiali) i l commissario Cassarà il giorno dei 
funerali del suo collega Montana. Pochi giorni 
ancora e anche lui sarà ucciso in un agguato 
mafioso. Cassarà e Montana sono stati tra i 
più validi collaboratori de; giudici di Palermo 
nei mesi scorsi. Nelle due foto piccole, a sini
stra Tommaso Buscetta, qui sopra Pippo Calò 

esame di un materiale ban
cario e patrimoniale stermi
nato. Secondo, scegliemmo 
di affrontare il fenomeno nel 
suo complesso, non disarti
colando singoli fatti crimi
nosi. Eravamo convinti, Io 
siamo anche adesso, che la 
potenza militare e le dimen
sioni degli affari di Cosa No
stra, non possono essere 
compresi pienamente pre
scindendo dalla rilettura de
gli ultimi dieci anni della sua 
attività. I risultati non sono 
mancati». 

— Dottor Borsellino, un 
paio di settimane fa, un no
to costruttore palermitano, 
Francesco Bonura, arresta
to in occasione di un dupli
ce delitto, fortemente so
spettato, è stato assolto per 
insufficienza di prove in
sieme ad altri quattro im
putati. La polizia l'aveva 
sorpreso a pochi metri di 
distanza dal luogo dell'ag
guato. La sua impressione 
su questo verdetto? 
•Non drammatizzerei. 

Non conosco gli atti proces
suali, non sta a me tirare 
conclusioni. Una cosa co
munque va detta. Quel pro
cesso,è rimasto estraneo a 
quella filosofìa che fin qui 
abbiamo tentato di applicare 
concretamente. Mi spiego 
meglio: quel processo nac
que — e non per volontà di 
qualcuno — prima che si svi
luppasse questo maxi-pro
cesso. I nostri colleghi si so
no trovati così nella condi
zione di giudicare le respon
sabilità di quel duplice omi
cidio Isolatamente, al di fuo
ri cioè di uno scenario ben 
più complesso che avrebbe 
favorito l'individuazione di 
relazioni molto più ampie». 

— Questo che inizia il 10 
febbraio sarà il processo al 
braccio militare-di Cosa 
Nostra o c'è dell'altro? 
•Ora l'opinione pubblica 

conosce 1 nomi di chi spara e 
1 nomi di chi traffica In eroi
na. Non è poco, non è tutto. 
Questa gente Infatti non è 
stata messa ancora in condi
zioni di non nuocere. E pur
troppo l'amara verità è tor

nata alla luce in agosto 
quando la mafia dimostrò 
ancora una volta il suo po
tenziale di fuoco: riuscì, in 
appena una settimana, a 
contribuire all'azzeramento 
della squadra mobile paler
mitana, uno dei pilastri del
l'attività investigativa. C'è 
poi un Inquietante dato sta
tistico. Mentre 1 latitanti 
rappresentano un terzo del 
numero complessivo degli 
imputati, diventano tre 
quarti se si restringe la rosa 
al vertici e al gruppo di fuoco 
responsabili dei reati più 
gravi e degli omicidi». 

— Rischiano di essere con
dannate delle ombre? 
•Con calma. Servono an

che i processi a carico dei la
titanti. Ma il processo è un 
momento dell'attività re
pressiva, la caccia ai latitan
ti è l'altra faccia della meda
glia. Non è tutto: occorre ri
badire che Io Stato deve farsi 
pieno carico della necessità 
di sostenere e potenziare lo 
sforzo Investigativo. Cattura 
del latitanti e indagini sono 
infatti attività che finiscono 
con II coincidere. Un perso
naggio mafioso di spicco, 
una volta arrestato, può da
re, ad esemplo, un contribu
to non indifferente alla co
noscenza di tanti retroscena 
dell'organizzazione che an
cora ci sfuggono». 

— Secondo stime ufficiali, i 
latitanti di mafia sono qua
si duecento. Secondo lei, il 
latitante «tipo-, per ora, si 
sente braccato o vive a suo 
agio svolgendo la sua atti
vità con qualche precauzio
ne in più? 
•Entrambe le Immagini 

non mi convincono. Certa
mente questo esercito non è 
in rotta, non fugge precipito
samente. E lo dico anche sul
la base di dati che abbiamo 
acquisito e che ci accingia
mo a verificare. Diversa
mente — torno a ripeterlo — 
non si spiegherebbero gli ag
guati di agosto. Più in gene
rale la mafia non è vinta, 
non è In ginocchio. Eppure 
ha avvertito la pressione in
vestigativa degli ultimi due 

anni e sta dettando alcune 
contromisure per tutelare le 
sue attività illecite». 

— Quali? 
•Intanto alcuni accorgi

menti di natura geografica. 
E molto indicativa la scoper
ta di una mega raffineria di 
eroina ed Alcamo, nel trapa
nese. Quella provincia è un 
pozzo ancora molto profon
do, dove le Indagini dovran
no Indirizzarsi con nuova 
alacrità. Penso a un recente 
arresto di un esponente ma
fioso che faceva capo ad una 
delle famiglie più coinvolte 
nel traffico dell'eroina — 1 
Vernengo — avvenuto In Ca
labria. Ecco un'altra regione 
che deve entrare di più nel 
riflettore degli Inquirenti. 
Cosa nostra insomma cerca 
di continuare a fare quello 
che ha sempre fatto». 

—Trapani, U Calabria. E 
all'estero, quali sono a suo 
giudizio gli Eden non anco
ra ispezionati? 
•Non mi pare che ci siano 

degli Eden. Le indagini in 
Spagna, dove risiedevano 1 
Grado, e In Canada, e che co
stituiscono oggetto di stalclo 
per la posizione di Vito Cian-
cimino, hanno avuto un 
buon esito. SI sono valse del
l'apprezzabile collaborazio
ne dell'autorità di quel paesi, 
anche in Svizzera. Nazione 
questa estremamente sensi
bile al problema mafioso, ma 
gelosa delle sue prerogative 
in materia di segreto banca
rio. Noi giudici palermitani 
abbiamo sempre rispettato 1 
patti: 11 giochetto di indagare 
su reati di mafia e poi risol
vere tutto In accuse di natu
ra fiscale con I giudici svizze
ri non funziona. Analoga col
laborazione invece non la ri
scontriamo in Germania. Mi 
sono recato personalemene 
In quel paese durante le in
dagini su Nicolò Malfattore e 
un'altra trentina di imputati 
per traffico di eroina. Sap
piamo che la Germania è di
venuta anello decisivo nel 
canale dell'importazione 
dall'Estremo Oriente. Sap
piamo che 11 hanno trovato 
rifugio e risiedono capi ma-

ma, non ci siamo avvalsi del
la formula di rito: ...non do
versi procedere contro Impu- ] 
tati ignoti perchè rimasti 
non identificati». 

— I contenuti del «secon
do» processo in che misura 
ne risentiranno? 
«Ciò significa che oggetto 

dello stalclo saranno tutti i 
reati per i quali imputati noti 
sono stati rinviati a giudizio 
una prima volta con in più 
quelli per i quali questo 
provvedimento non è stato 
preso». 

—Si dice che in quella sede 
emergeranno ancora me
glio i tratti del cospetto 
«terzo livello». E così? 
•Terzo livello è forse un'e

spressione infelice. Ma sicu
ramente le connessioni, le 
frequentazioni, gli intrecci 
fra mafia e certo mondo po
litico e affaristico troveran
no una migliore collocazio
ne. In questi giorni i nostri 
colleghl romani hanno 
emesso mandati di cattura a 
carico di Giuseppe Calò, ac
cusato di appartenere alla 
cupola mafiosa, per la strage 
di Natale. Emergono da 
quelle indagini inquietanti 
contatti della mafia con il 
mondo finanziario, con quel
lo del grandi capitali. Pre
stiamo molta attenzione al 
lavoro dei nostri colleghl ro
mani*. 

— Gli ambienti politici si
ciliani hanno sostenuto fin 
qui la vostra attività? 
•Abbiamo notato un lode

vole interessamento da parte 
del sindaco, del presidente 
della Regione, del prefetto, 
una attenzione e una solida
rietà che in Sicilia viene al 
nostro lavoro non soltanto 
dalle istituzioni. Più in gene
rale ci sembra che l'attenzio
ne della classe politica sia ec
cessivamente focalizzata sul 
dibattimento, mentre anche 
11 significato generale del
l'ordinanza che abbiamo de
positata va sostenuto». 

— Gli avvocati si sono riu
niti in assemblea. Diverse 
le strategie processuali a 
confronto. Ce chi propone 
iniziative per bloccare l'ini
zio del dibattimento, chi 
preferirebbe gesti simboli» 
ci_ 
«Il Foro degli avvocati e la 

Curia dei magistrati hanno 
un'interesse comune: che il 
processo si svolga regolar
mente. Noi abbiamo rispet
tato 1 tempi dell'istruttoria, 
dimostrando che anche in 
Sicilia era possibile voltar 
pagina. Confido pienamente 
nel fatto che gli avvocati si 
rendano conto che anche a 
loro viene richiesto un Impe
gno eccezionale. Ciò signifi
ca sorpattutto il rispetto di 
ritmi di lavoro che purtrop
po non hanno alternative. La 
regola vale per tutti». 

— Un'ultima domanda. 
Pare che Duscctta e contor
no abbiano intenzione di 
non metter piede in aula. 
Andrà davvero così? 
«Non mi risulta nulla di 

tutto questo. Finora nessun 
imputato, nessuno del 23 
pentiti — tranne qualche ca
so di malattia — ha manife
stato la volontà dt non com
parire In dibattimento». 

Saverio Lodato 


